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U
no degli effetti che più preoc-
cupano della lunga crisi euro-
pea è la progressiva erosione
del ceto medio, cioè di quella
parte di società che, attraverso
il lavoro dipendente e autono-
mo, ha avuto stabilmente ac-
cesso, nei decenni scorsi, a
condizioni di benessere mate-
riale e sicurezza esistenziale.

Anche se con intensità diver-
sa, un tale fenomeno si registra
un po in tutti i Paesi avanzati:
all’aumento della disugua-
glianza — fenomeno che inizia
già negli Anni 90 — si somma-
no ormai diversi anni di sta-
gnazione economica. Per l’Ita-
lia, basta un dato: oltre ai 10 mi-
lioni di persone in povertà rela-
tiva oggi si contano oltre sei
milioni di poveri assoluti (qua-
si il 25% della popolazione tota-
le).

Gli effetti sui sistemi demo-
cratici sono ben visibili: forte
disaffezione politica — con
l’aumento del non voto; cresci-
ta di partiti che contestano l’in-
tero impianto istituzionale eu-
ropeo (come nel caso del Front
National in Francia e del M5S
in Italia); riduzione dello spa-
zio politico per l’alternanza de-
stra-sinistra. Il rischio è l’ulte-
riore restringimento di questo
centro politico. Se ciò accades-
se, la democrazia entrerebbe in
una fase convulsa e dagli esiti
incerti. Si tratta allora di lavora-
re per invertire il trend, tornan-
do a offrire possibilità di vita e
di lavoro a una platea sufficien-
temente ampia di cittadini.

Se vogliamo riconoscerle
nobiltà intellettuale, la discus-
sione di questi mesi all’interno
del Pd ruota tutta attorno a
questo nodo. Nella diatriba tra
la vecchia sinistra e il nuovo
partito di Renzi si cela la ricerca
di un equilibrio nuovo tra le
esigenze della concorrenza e
quelle della integrazione socia-

le. La discussione, tuttavia, ap-
pare molto confusa. Da un lato
Renzi ha perfettamente ragio-
ne quando dice che, in un Pae-
se per molti versi arretrato e di-
viso tra garantiti e non, ci vuole
un mercato del lavoro più mo-
derno (cioè più efficiente). Ma
— e qui hanno ragione i suo
oppositori — un tale obiettivo
non può essere costruito con-
tro il lavoro. Soprattutto oggi,
dopo che la progressiva perdita
della quota di valore aggiunto
distribuita al lavoro (calata ne-
gli anni di oltre dieci punti) ha
finito per impoverire l’intero
Paese.

Che le politiche del passato
non funzionino più lo si vede
anche in Germania e negli Usa,
dove il problema di cui si di-
scute oggi è che la quota di ri-
sorse prodotte dall’economia e
distribuite nella società rimane
troppo bassa. Non solo perché
si registrano livelli di concen-
trazione della ricchezza che
non si vedevano dagli Anni 20,
ma anche perché la quota di

profitti effettivamente reinve-
stita — a favore della specula-
zione finanziaria — ha rag-
giunto ormai percentuali inac-
cettabili. Per uscire dalla crisi,
ciò di cui si è alla ricerca è allo-
ra una visione politica nuova,
che sia capace di delineare uno
scambio più avanzato tra capi-
tale e lavoro. Scambio che nel
dopoguerra si era articolato at-
torno alla logica fordista-welfa-
rista (più salari, più consumi,
più protezione sociale). E che
nei decenni liberisti ha ruotato
attorno al rapporto consumo-
indebitamento (pubblico o pri-
vato).

Che l’Italia debba moderniz-
zarsi è fuori discussione. Ma si
tratta di capire come. E soprat-
tutto in rapporto alle sfide di
questo tempo. La sfida della
crisi, infatti, è quella di rag-
giungere una maggiore effi-
cienza sistemica non con meno
ma più integrazione sociale.
Ciò richiede una politica in gra-
do di spingere interessi diver-
genti a convenire attorno ad al-
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leanze strategiche in vista del
raggiungimento di obiettivi e
priorità comuni, allo scopo di
ricreare le condizioni per riav-
viare il processo virtuoso del-
l’investimento pubblico e pri-
vato. In condizioni di ragione-
vole integrazione sociale. 

Sviluppare una tale visione è
anche la risposta da dare all’Eu-
ropa: l’alternativa all’austerità 
sta infatti in una diversa conce-
zione della crescita che fa della
produzione di valore comune
— di natura non solo economi-
ca ma anche sociale, ambienta-
le, istituzionale — la sua pre-
condizione.

Per un partito come il Pd, al
40% dei consensi, senza una ve-
ra alternativa, con un persona-
le giovane, l’ambizione non 
può che essere quella di essere
all’altezza della sfida. Ambizio-
ne che certo richiede una di-
scussione. Ma che poi ha biso-
gno di quella visione e quella
decisione che ancora molti fa-
ticano a vedere.
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